LA FEDE NELLA PAROLA
Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!
Sul monte Gesù manifesta la sua gloria, si rivela nella sua luce eterna. Mosè ed Elia sono i testimoni che la Legge e i Profeti sono dalla sua parte. Gesù è il servo del Signore, il suo Messia. Su di Lui il Signore ha posto il suo compiacimento: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7). Ma chi è il vero Messia del Signore? Gli Apostoli conoscono il vero Cristo di Dio?
Legge, Profeti e Salmi attestano che il Messia è il Giusto “imbalsamato” nel dolore. Lui e il dolore sono una cosa sola. È il Servo sofferente. Il Servo che deve redimere il mondo da ogni peccato, trasgressione, colpa, pena. Così il profeta Isaia: “Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso (Is 49,4-7). Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Cfr. Is. 52,13-53,12). Quanto la Scrittura dice del Cristo di Dio, tutto si dovrà compiere. 
Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza». Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui» (Mc 9,1-13). 
Sul monte il Padre rivela due altissime verità. Il Servo sofferente, il Servo trafitto per le nostre iniquità non è solo un uomo da lui scelto e mandato per operare la nostra redenzione, il nostro riscatto, pagando con il suo sangue. Il Servo trafitto è il suo Figlio amato. Gesù è Figlio del Padre per generazione eterna. Lui è il Figlio Unigenito del Padre ed è anche il Servo sofferente, trafitto. La seconda rivelazione dice una verità che se messa nel cuore potrà risolvere ogni problema in ordine alla vera comprensione della Scrittura Santa. Gesù è la voce del Padre sulla nostra terra. Se lui è la voce del Padre, è anche la voce della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Tutto l’Antico Testamento parla con la bocca di Gesù. Ciò che Gesù dice l’Antico Testamento dice. Ciò che Gesù non dice, l’Antico testamento mai potrà dire. Gesù è voce del Padre e della Scrittura. Questa la sua verità. Significa che chi vuole conoscere ciò che dice l’Antico Testamento secondo verità piena lo deve ascoltare dalla voce di Cristo Signore. Ascoltatelo!
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di ascoltare Cristo oggi e sempre. 
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